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        Istituto correzionale per adulti, Rhode Island

        2 agosto 2001

      

      

      La Mercedes nera si fermò davanti all'edificio in pietra grigia. Il conducente dell'auto abbassò il finestrino oscurato del passeggero e fissò attraverso trenta metri di cemento la guardia armata, che da dietro un vetro antiproiettile si accigliava con un disgusto appena velato. Sudando copiosamente, l'autista mise il condizionatore d'aria al massimo e girò la testa verso la linea di barriere di cemento che portava dal cancello della prigione al luogo in cui era seduto ad aspettare.

      Pochi istanti dopo, una pesante portiera si aprì ed emerse un uomo alto e atletico in jeans e polo nera. L'autista, grugnendo mentre appoggiava il suo corpo ponderoso sulla console centrale, spinse la porta del passeggero e il detenuto entrò agilmente.

      In pochi minuti, la Mercedes aveva superato il cancello esterno. Frankie O'Neal, con le dita, che ricordavano un salsicciotto, avvolte intorno al volante in una morsa mortale, continuava a guardare nello specchietto retrovisore mentre prendeva velocità. Superarono il cartello che indicava l'interstatale e svoltarono.

      Emettendo un mezzo sospiro di sollievo, l'autista si asciugò le perle di sudore sotto il labbro inferiore prima di accendersi una sigaretta. Guardò il suo passeggero. "Quanto tempo manca, Jake?"

      Gli occhi di Jake Gantley si spostarono verso il cugino. Con un unico movimento, una mano si diresse verso il pulsante del finestrino, mentre l'altra strappò la sigaretta da tra le labbra di Frankie. Jake schiacciò la sigaretta nel pugno mentre la gettava fuori dall'auto.

      "Questa roba ti ucciderà, Frankie. Non guardi la TV... non leggi?". La sua bocca si sollevò in un mezzo sorriso. "E il fumo passivo è anche peggio, sai?".

      "Smettila di scherzare, Jake". Le sopracciglia di Frankie, una linea retta che si congiungeva al ponte del naso, si inarcarono per l'agitazione. Dal pannello di controllo del lato guida, alzò il finestrino di Jake e lanciò un'altra occhiata nervosa agli specchietti. "Ho chiesto quanto tempo!"

      Jake Gantley diede un'occhiata al sedile posteriore e sorrise. "Hai portato il mio vestito". Si avvicinò e si portò in grembo l'indumento avvolto nella plastica. "E l'hai fatto pulire".

      L'autista batté una mano pesante sul volante. "Andiamo, Jake! Certo che ho portato il tuo vestito. Non fai mai un cazzo di lavoro senza indossare la tua divisa". Si accostò un'altra sigaretta alle labbra e subito dopo alzò una mano in segno di protezione. "E tu fatti i cazzi tuoi sulla mia salute. Ora, mi dici quanto tempo abbiamo o no?".

      "Guardati, Frankie. Sei un grasso maiale. Fumi. E inoltre ti preoccupi troppo. Il New England Journal of Medicine del mese scorso conteneva un articolo sullo stress. Te lo mando".

      L'autista sgranò gli occhi e si mordicchiò una ferita sul labbro mentre il suo passeggero si cambiava d'abito. Qualche istante dopo, Frankie osservò il cugino mentre si annodava la cravatta allo specchio.

      "Ascolta, Jake. È importante. Devo sapere quando devi...".

      "Hai fatto la colletta?"

      "Cosa? Sì, certo. Metà dell'intero importo. Come al solito". Frankie diede un'occhiata e si accorse che cominciava a rilassarsi. Vestito di tutto punto - i capelli radi pettinati all'indietro, la cravatta al suo posto, gli occhi grigi con quello sguardo freddo - Jake Gantley lo aveva finalmente raggiunto. Frankie si chinò in avanti e fece scorrere le dita lungo il lato della console centrale finché non sentì il pulsante sotto la moquette. Quando lo premette, un pannello dietro il cambio si aprì, rivelando uno scomparto nascosto. Estrasse una custodia in pelle e la porse a Jake. "Quanto tempo?"

      "Cinque ore". Jake aprì la valigetta, estrasse la pistola 9 mm cromata dalla fondina e passò una mano sul metallo scintillante. Appoggiò l'arma sul pavimento e attaccò la fondina alla cintura. Poi, con movimenti lenti, quasi riverenti, prese la pistola, inserì un caricatore e la ripose nella fondina.

      "Quindi dobbiamo lasciare Newport non più tardi delle quattro e un quarto". Frankie stava ancora contando le ore sul suo orologio. "Cavolo. Cinque ore di licenza? Non è abbastanza".

      "È abbastanza per questa signorina, Frankie". Jake rivolse il suo freddo sorriso all'autista. "Avremo tempo da perdere".

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      La vasta dimora in stile Tudor si stendeva sulla sua altura di erba e roccia con l'atteggiamento di un leone, pigro e regale, il volto rivolto al sole pomeridiano, come se sondasse la brezza in cerca del profumo della cena.Sotto la scogliera rocciosa che scendeva di una cinquantina di metri verso l'Oceano Atlantico, le onde si infrangevano tra massi imponenti. Il vento salato, fresco e rinfrescante nonostante il sole cocente, spazzò il tetto grigio di ardesia della villa, oltrepassò la dozzina di camini e attraversò i prati degli Astor, dei Vanderbilt e dei Whitney. Nessuna forza della natura, quel giorno, avrebbe potuto disturbare quei monumenti secolari all'eleganza e al potere di un tempo.

      All'interno della tenuta Tudor, in uno spazioso appartamento affacciato sul mare, il rumore del surf era soffocato dal ritmo martellante dei Pearl Jam. La musica, abbastanza forte da far vibrare le stampe ordinatamente disposte di Cézanne, Cassatt e Van Gogh, proveniva da altoparlanti nascosti tra i libri allineati su diverse pareti. Incurante del volume della musica, una giovane donna scese le scale che portavano al piano terra, con il corpo che si muoveva al ritmo della musica.

      A un passo dal fondo della scala, si fermò, passando il telefono da un orecchio all'altro. Guardò con impazienza l'orologio e scosse la testa.

      "Dai... dai... dai!".

      Colse il suo riflesso in uno specchio antico appeso alla parete di fronte alla scala e scrutò la propria immagine.

      "Andiamo, signora. Ho dei posti dove andare. Persone da vedere".

      Appoggiando il telefono nell'incavo del collo, si passò una mano tra i capelli biondi corti e si avvicinò allo specchio. Fissò il gancio di un anello d'oro che le pendeva dal lobo dell'orecchio e si passò le dita sulle guance per sfumare il fard che aveva appena applicato al piano di sopra. Un attimo dopo, soddisfatta del volto che la fissava, spinse la porta della cucina. Una voce gracchiò attraverso il telefono e il suo corpo si tese.

      "Sì! Certo che sono ancora in linea. Per dieci minuti ho tenuto... No, non posso tenere un altro...".

      Sbattendo il telefono sul bancone, si accigliò e fece un respiro profondo mentre veniva messa in attesa. Inarcando le sopracciglia in un’espressione cupa, spalancò la porta del frigorifero e tirò fuori una Diet Pepsi. Chiudendo il frigorifero con un calcio, si diresse con passo deciso verso il soggiorno, la lattina in mano.I suoi occhi perlustrarono la stanza, fermandosi infine su una grande scrivania in mogano nell’angolo.I suoi occhi scrutarono la stanza e si fermarono su una grande scrivania di mogano nell'angolo. Alcuni libri di consultazione erano accanto a una carta assorbente in feltro e la segreteria telefonica all'altro capo era parzialmente oscurata da giornali e da alcune fotografie vecchie di dieci anni in diverse cornici d'argento. Non aveva ancora raggiunto la scrivania quando una voce si levò di nuovo dal telefono.

      "Sono qui e non mettermi di nuovo in attesa. Aspetta un attimo, non ti sento". Posò la lattina sulla scrivania e si avvicinò frettolosamente al ricevitore dello stereo, girando la manopola del volume. "Ok, vai avanti. Nessuna risposta alla pagina? Ok. Sei assolutamente certo che riceverà il messaggio? Sei sicuro?"

      Quando la voce all'altro capo parlò brevemente, la donna dai capelli biondi si accigliò di nuovo.

      "Ok. Forse è ancora troppo presto. Fatti chiamare... Sì... No, non vado da nessuna parte. Assicurati che nel messaggio ci sia scritto che è importante. Bene! Grazie mille".

      Premendo il pulsante del telefono, lo gettò su una sedia. Stava chiaramente pensando ad altre cose quando le sue dita alzarono automaticamente il volume dello stereo. Attraversando la stanza fino alla scrivania, si avvicinò ai giornali e alle cornici e spense la segreteria telefonica.

      "La prossima chiamata è per me, tesoro". Raccogliendo la lattina, era di nuovo a metà delle scale quando il suono del campanello la fece voltare.

      "Che ragazza. L'hai trovata". Scese le scale fino all'ingresso principale.

      Mentre apriva la porta, due telefoni - quello sulla scrivania e quello sulla sedia dove l'aveva lasciato cadere - iniziarono a squillare. Girò la testa per la sorpresa, ma poi guardò la porta aperta mentre un uomo varcava la soglia. Fece un involontario passo indietro nella stanza.

      "Solo un secondo..."

      I suoi occhi si spalancarono quando lui sollevò la canna di una pistola a circa un metro dal suo naso. Non ci fu tempo per pensare, né per reagire, prima che lui premesse il grilletto, sparando due proiettili in rapida successione su quello che un tempo era stato un viso molto bello.
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        Rhode Island

        16 agosto 2001

      

      

      Dal nulla, i fari apparvero dietro di lei, accecando Sarah con la loro intensità. Sbattendo gli occhi per il bagliore, inclinò lo specchietto e premette di nuovo il pulsante di sbrinamento posteriore.

      “Una splendida notte per pedinamenti,” mormorò, abbassando leggermente il finestrino del conducente.Sarah frugò nella borsa posata sul pavimento del lato passeggero e tirò fuori il portafoglio della sua amica Tori. Lo aprì e lo tenne sotto la luce dell'auto dietro di lei e diede un'altra occhiata al contenuto. I soldi, le carte di credito e la patente della California erano tutti lì. Un senso di colpa le si insinuò nello stomaco. Poteva solo immaginare tutti i problemi che la giovane donna doveva aver passato nelle ultime due settimane. Sarah sapeva bene quanto potesse essere doloroso sostituire tutte quelle cose.

      La pioggia, trasportata dal vento, continuava a colpire il parabrezza e Sarah scrutava nell'oscurità, cercando di ignorare il veicolo che la seguiva.

      Era facile capire quando era successo. Lo stesso giorno in cui Sarah era partita per l'Irlanda, era andata a prendere Tori all'aeroporto. Ricordava di aver visto la sua amica infilare la borsa nel bagagliaio.

      Sarah lasciò cadere il portafogli sul sedile del passeggero e strinse la presa sul volante mentre la sua auto sbandava sull’asfalto bagnato affrontando una curva. Un camion passò nella corsia opposta, scuotendo la sportiva con un colpo di vento e schizzi d’acqua.Espirando nervosamente, alzò il volume della radio per ascoltare le previsioni del tempo sulla tempesta che stava flagellando la costa. Era probabile che le forti piogge sarebbero continuate per tutta la notte. Spense la radio e si concentrò sulla strada. Quel maltempo non faceva parte dell'allegro benvenuto che aveva immaginato nelle ultime due settimane. Beh, almeno era a casa. Il peggio era passato.

      Strinse il volante e cercò convincersene.

      Combattendo l'improvviso accumulo di lacrime, cercò di cancellare l'immagine del cadavere di suo padre vestito di scuro che aveva visto nella bara aperta. John Rand non era più l'uomo alto con gli occhi verdi e la risata potente.

      Era la risata che voleva ricordare e non il litigio prima della separazione. Avrebbe scacciato i ricordi di quelle notti da bambina quando pregava ad alta voce e seppelliva la testa nel cuscino. No, avrebbe ricordato la sua risata, i suoi occhi e il suo calore mentre la coccolava sulle sue ginocchia e la teneva stretta.

      La pioggia stava scendendo ancora più forte e lei azionò il tergicristallo alla massima velocità. Gli abbaglianti che si riflettevano negli specchietti erano implacabili come la pioggia.

      Non ricordava chiaramente il giorno in cui lui se ne andò. Sapeva di non volerlo ricordare. E forse un giorno avrebbe dimenticato l'amarezza che aveva sempre abitato negli occhi di sua madre e che aveva reso la sua voce tagliente fino all’ultimo giorno della sua vita.Sarah scosse la testa. Per quanto la riguardava, lo avrebbe ricordato come John Rand. Forse anche come il padre che non era mai stato. Solo gli occhi verdi e danzanti e una risata.

      L'auto dietro di lei si avvicinava. Gli abbaglianti si accendevano minacciosi nello specchietto laterale.

      "Cosa posso farci se non c’è spazio per un sorpasso?". Sarah accelerò un po'.

      Guardò l'orologio sul cruscotto. Dieci e otto. Non era troppo tardi per chiamare di nuovo Hal quando sarebbe tornata a casa. Sarah gli aveva lasciato un messaggio, ma conosceva meglio di chiunque altro la sua inclinazione a controllarli una volta alla settimana.

      Era stanca morta. Il volo da Shannon era stato lungo. E l'attesa al JFK per la coincidenza per Providence le era sembrata ancora più lunga. Ma aveva troppe cose per la testa e aveva bisogno di parlare con qualcuno. Qualcuno che la ascoltasse. Qualcuno che avesse vissuto di recente quello che aveva appena vissuto lei. Qualcuno come Hal.

      Sarah guardò di nuovo nello specchietto e aggrottò le sopracciglia guardando i fari dell'auto dietro di lei. Non c'era un'altra auto sulla strada. Premette il piede sull'acceleratore e la sua auto sportiva guadagnò un po' di terreno. Il guadagno fu solo momentaneo e i fari hanno colmato la distanza.

      "Fanculo". Sarah premette il piede sull’acceleratore. Il suo sforzo fu vano perché le luci si avvicinarono di nuovo.

      La carreggiata finalmente si allargò e Sarah accostò l'auto alla corsia di marcia. Rallentando, guardò indietro in attesa che l'autista dietro di lei la superasse.

      Anche l'altra auto si accostò, rimanendo alle sue calcagna.

      Sarah cercò di inghiottire l'improvviso nodo di paura che le saliva in gola e raggiunse il pulsante di blocco. Lo premette con forza e cercò di vedere il conducente al di là degli abbaglianti accecanti. Ma non riuscì a vedere nulla, se non il bagliore feroce delle luci che perforava la pioggia battente. Tornando sulla corsia di marcia, guardò il cartello del limite di velocità. Quarantacinque.

      "Non sei in pericolo", mormorò, cercando di ignorare la pozza di liquido freddo nel suo ventre. Ad eccezione di quel camion, la strada era deserta a causa del tempo e dell'ora, ma si trovava a soli tre chilometri da Wickford, se avesse avuto bisogno di raggiungere una città.

      L'improvviso abbassamento dei fari dietro di lei e la comparsa di luci lampeggianti sul cruscotto del suo inseguitore suscitarono un sussulto di sollievo in Sarah. Immediatamente, la donna accelerò. Anche stavolta non c’era una banchina, ma si spostò sul lato destro della strada per lasciare passare l’auto della polizia non identificata. Tuttavia, La grande berlina rimase comunque dietro di lei, con le luci lampeggianti.

      "Mi hai spaventata facendomi accelerare!".

      Rallentò e si fermò.

      Quando l'auto della polizia si fermò dietro di lei, una figura scura emerse dal lato del passeggero. Poi, con sua grande sorpresa, il veicolo si accostò e si mise di fronte a lei, bloccando di fatto l'auto.

      "Oh, fantastico. Proprio quello che ci voleva. L'agente Spaccone in azione". Prese la patente e il libretto, tenendo d'occhio il conducente dell'auto civetta. Stava scendendo. Il suo cappello a tesa piatta era coperto di plastica e si era infilato un impermeabile prima di girare intorno alla berlina.

      Prima che riuscisse a guardarlo in faccia, una torcia elettrica si accese alla finestra, attirando la sua attenzione. L'agente teneva la luce direttamente negli occhi e Sarah sollevò una mano per bloccare il bagliore.

      Lui era in piedi vicino all'auto e lei distolse lo sguardo dalla luce. I pantaloni grigio scuro sventolavano al vento e le grandi scarpe nere riflettevano il lampeggiante rosso dell'auto della polizia. I due poliziotti non sembravano preoccupati per la pioggia battente e il conducente del veicolo senza contrassegni stava ora illuminando l'auto dal lato del passeggero, coprendo ogni centimetro dell'abitacolo.

      Prima che l'agente potesse dire qualcosa, Sarah aveva la patente e il libretto dell'auto che spuntavano dalla piccola apertura del finestrino.

      "Bella serata, vero?", chiese lei, guardandolo illuminare la sua patente. La tesa del cappello le impediva di vedere il suo viso.

      "Allora, cosa ho fatto di male, agente?". Improvvisamente le sembrò strano che almeno uno di loro non stesse tornando alla macchina per controllare la sua patente. Il vento spingeva l'impermeabile. Non aveva nemmeno visto un distintivo.

      Un piccolo rumore alla sua destra le fece girare la testa. La sportello del passeggero era bloccato, ma era certa che il secondo uomo avesse provato ad aprirlo.

      "Vorrei vedere un documento di identità, agente". Poteva sentire l'accenno di un fremito nella sua voce. Lui ignorò la sua richiesta. "Mi scusi..."

      "Spenga la macchina, signora Rand, e scenda, per favore". La torcia era accecante.

      "Sono un avvocato di Newport". Si costrinse a mantenere la calma. "Sarò lieta di seguirla alla stazione di polizia, ma credo che lei debba identificarsi".

      Sarah cercò di vedere la targa dell'auto della polizia, ma l'angolazione del veicolo le impedì di vedere bene.

      "Scendi dall'auto. Ora!"

      Strizzando gli occhi, girò la testa verso il bagliore della luce. "Agente, lei sa che ho il diritto di chiedere di vedere...".

      I vetri in frantumi delle finestre su entrambi i lati della donna colpirono Sarah con schegge scintillanti.

      Fece appena in tempo a lanciare un urlo prima che la mano dell'uomo le stringesse la gola.

      Era adrenalina. Era il panico. Era il terrore improvviso di sapere che forse stava per esalare il suo ultimo respiro. Invece di afferrare le dita brutali dell'uomo, la mano di Sarah raggiunse la console centrale dell'auto e alla cieca tirò il cambio in retromarcia. Schiacciando il piede sull'acceleratore, il suo corpo sussultò in avanti mentre l'auto si metteva in moto. Sarah si ritrovò con la gola ancora stretta nella morsa dell'uomo per un istante interminabile, prima che questi lasciasse finalmente la presa e inciampasse in mezzo alla strada.

      A una cinquantina di metri di distanza, si fermò di botto e, ancora ansimante, fissò terrorizzata i due uomini che avanzavano verso di lei, con le armi sguainate puntate contro il parabrezza.

      C'era solo una cosa da fare.

      Mettendo in moto l'auto, schiacciò l'acceleratore al massimo. Uno degli uomini saltò direttamente sulla traiettoria della sua auto e Sarah fece uno scatto sul volante nel tentativo di mancarlo. Sentì il corpo dell'altro uomo rimbalzare sulla fiancata dell'auto e una frazione di secondo dopo l'auto sportiva frantumò il fanalino di coda dell'auto della polizia senza contrassegni mentre la superava a tutta velocità.

      I vetri si frantumarono intorno a lei mentre il parabrezza si trasformava in una massa di ragnatele cristalline.

      Le stavano sparando addosso.

      Se li lasciò rapidamente alle spalle. Ma mentre cercava di scrutare attraverso il parabrezza in frantumi, una fredda paura la invase con la consapevolezza che da un momento all'altro i suoi assalitori l'avrebbero inseguita.

      Il corpo di Sarah iniziò a tremare in modo incontrollato.

      Agendo d'impulso, improvvisamente strattonò il volante a destra. L'auto reagì e attraversò un canale d'acqua fino a raggiungere una strada di ghiaia. In un attimo si trovò fuori dalla vista della strada principale, seguendo uno stretto sentiero di ghiaia, fango e piogge alluvionali.

      La pioggia le sferzava il viso, ma lei continuò ad andare avanti fino a quando l'auto bassa si tuffò improvvisamente in un burrone pieno d'acqua. Il veicolo sfuggì al suo controllo ed entrò nel bosco. Sarah sentì l'auto rimbalzare nel sottobosco, mentre strattonava freneticamente il volante a destra e a sinistra nel tentativo di schivare gli alberi più grandi. In pochi secondi, che sembravano ore, riuscì a fermare l'auto tra due pini secolari.

      I rami bagnati spuntavano dagli spazi aperti che un tempo erano stati finestre. Il suo respiro era ancora affannoso e il suo corpo tremava mentre l'adrenalina continuava a scorrerle dentro. Sarah spense i fari e ascoltò la pioggia che cadeva a ondate sul tetto dell'auto. Protetta come era dagli alberi circostanti, il rumore del vento e della tempesta sembrava lontano. Poi, l'odore vagamente minaccioso di pino e di terra bagnata la avvolse e la vera paura iniziò a penetrare nelle sue ossa, fredda e insensibile.

      Doveva uscire. Afferrando la borsa dal pavimento, spinse la porta contro il peso degli alberi e si fece strada a spallate. Rami e aghi le graffiavano il viso, inzuppandole i vestiti, e un frammento di vetro rotto di una finestra, che sporgeva dalla porta, le tagliò il palmo di una mano, ma in un attimo era in piedi nella semioscurità dietro la sua auto.

      Un fulmine illuminò il suolo della foresta con un lampo spettrale e un boato attraversò il bosco. Non sapeva dove si trovava. Non aveva idea di dove stesse andando. Ma sapeva di dover correre.

      Sempre che volesse rimanere viva.
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        * * *

      

      La stanza aveva tutto il calore di una galleria d'arte vuota.

      Owen Dean posò il suo flute di vino su un ripiano di vetro angolare e si allontanò dalla coppia di mondani chiacchieroni che lo avevano messo da parte. Passando accanto a un quartetto d'archi dall'aria annoiata, salì un'ampia scalinata che portava a un'area simile a un soppalco e si fermò in cima. Si affacciò alla ringhiera e lasciò che i suoi occhi vagassero per la stanza.

      Frank Lloyd Wright doveva essere la persona più fredda e accademica che si fosse mai seduta a un tavolo da disegno, pensò Owen, osservando le linee nitide e sterili di legno, pietra e vetro.

      "Un bel posto, non è vero?".

      "Sì, lo stavo proprio pensando". Owen si girò e guardò l'interlocutore. Alto, di mezza età, abbronzato, con la corporatura di un ex linebacker. Era stato presentato al senatore Gordon Rutherford all'inizio della serata.

      "Questa casa di Warner è un vero capolavoro. Anche se, a dire il vero, i miei gusti sono più orientati verso l'architettura medio-georgiana".

      "In realtà, io sono più un tipo da Early Ski Lodge".

      "Davvero?" Rutherford sfoggiò una bocca dai denti squadrati e ben curati e fece cenno ai suoi scagnozzi che si aggiravano sullo sfondo. "Posso chiamarla Owen, signor Dean?".

      "Certo, senatore".

      “Devo ammettere che quella tua serie, Internal Affairs, è uno dei miei piccoli piaceri proibiti.”Owen inarcò un sopracciglio. "Beh, mi fa piacere sapere che sei uno spettatore soddisfatto. Ma perché ”proibiti”, se posso chiederlo?".

      Rutherford guardò la scintillante folla di ospiti sottostante. "Ho costruito la mia carriera politica sull'essere un uomo di legge e di ordine. Se si venisse a sapere che la mia serie televisiva preferita ritrae ogni settimana la polizia come un un branco di corrotti opportunisti, con standard morali che spesso scendono al di sotto di quelli dei criminali per strada, che figura ci farei?”Owen ci pensò un attimo. "Capisco cosa intendi. Ma mi piace credere che diciamo semplicemente le cose come stanno, Senatore. Dopo tutto, a prescindere dalla professione, nessuno di noi è perfetto. E, nel caso di questo show, la nostra premessa è che la polizia ha dei difetti umani, proprio come tutti gli altri".

      Il senatore sorrise di nuovo e accettò un drink da una cameriera di passaggio. "Hai ragione, Owen. E chi conosce le mancanze umane meglio di un politico di questi tempi?".

      Owen lasciò che il commento rimanesse sospeso nell'aria mentre la sua attenzione si spostava oltre la ringhiera. Il suo sguardo si posò immediatamente su Andrew Warner, dall'aspetto distinto sotto una folta chioma bianca. Andrew stava accendendo una pipa e parlava con due decani dell'università. Fuori dalle grandi finestre, un lampo illuminava brevemente una scena di campi recintati e delimitati da boschi, bagnati dalla pioggia.

      "Questa è la tua quinta stagione, vero?".

      Owen accettò un bicchiere di champagne da una cameriera mentre un tuono lontano rimbombava. Si rivolse nuovamente al senatore. "Sì, è la quinta stagione dello show".

      "Valutazioni buone?"

      "Dannatamente buone".

      "E se non ricordo male, hai lasciato una carriera cinematografica di successo per dedicarti alla recitazione e alla produzione di questo show televisivo".

      "Il successo è un termine relativo, Senatore. Ero pronto per qualcosa di diverso".

      Il politico rise e scosse la testa. "Voi star del cinema siete difficili da capire. Avrei pensato che una persona con il tuo fascino sul grande schermo sarebbe rimasta sulla strada maestra - ruoli cinematografici più importanti, più soldi - invece di tornare a lavorare in televisione".

      "Ho fatto un passo indietro?"

      "Beh, forse è il termine sbagliato. Ma eccoti qui nel Rhode Island, al Rosecliff College, a fare Dio solo sa cosa per Andrew".

      "Si chiama 'insegnamento', senatore". Owen si raddrizzò sulla ringhiera.

      "Non fraintendermi, Owen. È solo che da come Andrew si vanta di te, una persona penserebbe che Steven Spielberg pulisce i tuoi uffici. È solo un po' strano avere un pesce così grosso nel nostro piccolo stagno". Il senatore si sporse in avanti con un sorriso cospiratorio sul volto. "Cosa ha su di te, comunque?".

      Owen mise lo champagne non degustato su un vassoio e guardò il politico negli occhi. "L'estorsione non è l'unico modo per convincere un amico a darci una mano, senatore. Ma forse dovresti uscire più spesso da Washington".

      L'abbronzatura perfetta di Rutherford divenne di una tonalità più scura. "Non c'è dubbio, signor Dean. Ma il lavoro di un onesto legislatore non è mai d-".

      La voce di una donna si diffuse tra i rumori della festa mentre saliva i gradini. "Beh, eccoti qui. Sono felice che abbiate avuto l'opportunità di parlare".

      Un lampo fuori dalle grandi vetrate fu accompagnato da un forte tuono che scandì la frase della piccola donna dai capelli grigi che li raggiunse alla ringhiera.

      Il suono di un uomo che tossiva si fece largo tra le risate sorprese degli ospiti in risposta al tuono. Owen guardò oltre la ringhiera e vide Andrew che si ritirava in un angolo, con le spalle inarcate mentre lottava per controllare la tosse.

      "Una festa meravigliosa, Tracy", dichiarò Rutherford.

      "Grazie, Gordon. È un bel modo per i benefattori del college di conoscersi prima dell'inizio dell'anno scolastico, non credi?". Prese Owen per un braccio, riportando la sua attenzione su di lei. "E quest'anno hanno anche la possibilità di incontrare una nostra celebrità di Hollywood".

      "Farò solo un corso".

      "Sì! E Andrew mi ha detto che oggi sei stato all'università per controllare il campus".

      "In effetti".

      "Un posto noioso rispetto a quello a cui sei abituato, scommetto. Probabilmente sarà un sollievo tornare alla tua vita eccitante".

      "Non prima della fine del semestre".

      "Ma devi trovare tutti noi estremamente noiosi". Fece l'occhiolino al senatore e agitò una mano sugli ospiti. "Non c'è una top model o una rock star tra di noi".

      Dal primo momento in cui Owen aveva conosciuto la moglie di Andrew, quasi trent'anni prima, aveva capito che il risentimento di lei nei suoi confronti era profondo. All'epoca era troppo giovane per cercare di capire le sue ragioni. Più tardi, era diventato troppo distaccato per preoccuparsene. Guardò il finto sorriso che Tracy aveva stampato in faccia a beneficio di Rutherford. I suoi occhi, però, erano dei proiettili.

      "Beh, Tracy, sono felice di sapere che non sono l'unico ad essere rimasto così tanto colpito dalla presenza di Owen Dean al Rosecliff College. Stavamo giusto..."

      "Senatore". Owen lo interruppe, allungando una mano verso il politico. "È stata un'esperienza conoscerla".

      "Non te ne andrai, Owen".

      "Mi dispiace deludervi, ma devo scappare".

      Owen allungò una mano. Tracy la prese e lo tirò giù fino a sfiorargli la guancia con un bacio.

      "Naturalmente".

      Voltando le spalle ai due, Owen si diresse con calma verso la scalinata. Andrew Warner, con il viso tornato al suo solito colore e i capelli bianchi come la neve, era tornato a fare il padrone di casa vicino alle finestre, scherzando con un altro gruppo di benefattori del college.

      Quando Owen fu un paio di passi dal fondo delle scale, Andrew alzò lo sguardo, lo vide e fece cenno a Owen di raggiungerlo. Owen scosse la testa e indicò l'orologio prima di salutare e dirigersi verso l'ingresso.

      Era andato alla festa solo per fare un altro favore ad Andrew. Ma essere un buon alleato non significava dover sopportare le sottili frecciatine di Tracy.

      La pioggia cadeva a catinelle quando raggiunse il portico. Anche nell'oscurità, poteva vedere che le raffiche di vento stavano spargendo foglie e rami nel cortile e nel vialetto di ghiaia. Owen osservò per un attimo la tempesta mentre un altro fulmine illuminava il cielo, dando alla scena un aspetto surreale. L'ampio ruscello che sfociava nello stagno all'estremità del campo era un torrente impetuoso. Il tuono che seguì immediatamente fu forte e deciso.

      Tirando fuori le chiavi, Owen si girò verso le scale e la lunga fila di auto di lusso che bloccava il viale circolare.

      "L'ultimo ad arrivare... il primo ad andarsene", sussurrò al vento, alzandosi il colletto della giacca sportiva e correndo lungo il viale ammorbidito dalla pioggia fino alla sua Range Rover. La pioggia, che cambiava direzione a ogni folata di vento, lo aveva quasi inzuppato quando si mise al volante.

      Inserendo la chiave nell'accensione, diede un'occhiata alle finestre della casa illuminate a giorno. Attraverso le grandi vetrate si poteva vedere la folla ben vestita che si muoveva in piccoli gruppi. Separandosi da uno di loro, un uomo dall'aspetto piuttosto fragile e dai capelli bianchi fissò per un attimo la tempesta prima di girare bruscamente sui tacchi e allontanarsi dal vetro.

      Owen girò la chiave. "Che peccato. Così poco tempo".
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      I fulmini lo circondavano da ogni parte.Owen percorse il lungo e tortuoso viale che separava la casa dei Warner dalla strada principale.

      Era fuori dal suo elemento. Lo sapeva. Ma l'insegnamento non aveva nulla a che fare con questo.

      Prima di venire a Newport, Owen aveva considerato il fatto che, accettando quell’incarico semestrale al college, avrebbe permesso ancora una volta che la sua vita e quella di Andrew si intrecciassero. Avrebbe rimesso mano a vecchie ferite. Ma quando l'uomo più anziano gli aveva lanciato la bomba della sua malattia all'inizio dell'estate, il buon senso di Owen era uscito dall'equazione.

      Owen doveva esserci per lui, proprio come Andrew c’era stato tanti anni prima.

      E il risentimento di Tracy nei suoi confronti era qualcosa che avrebbe dovuto sopportare.

      Un tratto di strada allagato fece rallentare la Range Rover. Le acque impetuose del ruscello avevano superato gli argini, lavando la superficie di ghiaia.

      Owen accese gli abbaglianti e rispose al cellulare al primo squillo. Era Andrew.

      "Cosa ti ha detto?"

      "Niente". Owen si accigliò per il respiro affannoso che poteva sentire chiaramente attraverso il telefono.

      "L'avevo avvertita".

      "Stai vedendo fantasmi, Andrew. Ero stanco, tutto qui. Non sono più l'animale da festa che ero una volta".

      "Non devi proteggerla, Owen. Non sono cieco. O sordo. Domenica scorsa, al brunch, so che ha mandato quei maledetti giornalisti al nostro tavolo. E poi ieri. Quella storia dell'influenza. Annullare il nostro pranzo all'ultimo..." Il colpo di tosse lo interruppe.

      Owen sentì il rumore di un bicchiere che veniva tracannato. "Andrew, non vale la pena di arrabbiarsi".

      "Non le permetterò di farlo. Sei un figlio per me".

      "Tracy è tua moglie. Sta cercando di proteggerti".

      Ci fu un altro colpo di tosse. “No! Non lasciarti influenzare da lei. Ti sto dicendo che voglio che tu resti qui.”"Sono qui". La testa cominciava a pulsare. "Ti chiamo domani sera dopo quella cosa di Save the Bay in cui sono stato coinvolto. Magari potremmo vederci per un drink".

      "Bene". Un'altra pausa. "Dobbiamo parlare".

      "Certo". Owen chiuse la chiamata. "Ed era ora che lo facessimo".

      Sebbene a Owen non piacesse essere trattato con condiscendenza, Rutherford non si era poi allontanato troppo dalla verità.Owen aveva messo da parte la sua vita per venire a Newport per circa quattro mesi. Ma non aveva rimpianti, purché lui e Andrew potessero finalmente risolvere il passato. Era stanco di giocare.

      Un lampo brillante colpì il terreno da qualche parte alla sua destra, illuminando un piccolo fiume dove solo un paio d'ore prima c'era metà della strada. Sterzando bruscamente, vide all’improvviso la donna illuminata dai fari.  Owen frenò di colpo.

      "Maledizione!"

      I suoi riflessi erano veloci, ma non capiva se l’aveva colpita o se era semplicemente caduta contro la parte anteriore dell'auto. Lei giaceva distesa sul cofano, con il viso appoggiato sul metallo, e lui fu fuori dal veicolo e al suo fianco in un istante.

      "Signora, sta bene?"

      Sollevò lentamente la testa dal cappuccio e cercò di raddrizzarsi. Owen la raggiunse rapidamente mentre lei barcollava.

      "Rimanga qui. Chiamo un'ambulanza".

      "No!" La sua risposta fu brusca e alzò lo sguardo, stringendo la mano di lui.

      Nonostante la giacca e i pantaloni gocciolanti che un tempo dovevano essere stati fatti su misura per lei, la donna era un disastro di fango. Era bagnata fino alle ossa, i capelli appiccicati alla testa. Nel complesso, pensò Owen, non aveva l'aspetto di una persona che dovrebbe vagare sotto la pioggia nel cuore della notte.

      "No", ripeté più dolcemente, lasciandogli la mano e alzandosi in piedi. "Sto bene. Mi ha solo... tolto il fiato... sbattere contro l’auto. Ma sto bene".

      La pioggia le scendeva sul viso e i fulmini continuavano a lampeggiare sopra di loro. Non convinto, Owen mantenne la sua posizione e la studiò nel bagliore dei fari dell'auto. Chiaramente sconvolta, la donna voltò comunque il viso verso di lui. Fingendo di aggiustare la tracolla della valigia che portava con sé, scrutò nell'oscurità del bosco che aveva appena lasciato.

      "Le si è rotta la macchina?"

      "No... sì".

      "Beh, qual è?"

      "Io... ho finito la benzina". Con un cipiglio, lo aggirò, uscendo dal fascio di luce dei fari, e si scostò dal viso una ciocca di capelli corti e bagnati. Di nuovo, lanciò un'occhiata al bosco. "Ho pensato che sarebbe stato più sicuro attraversare il bosco piuttosto che camminare sul ciglio della strada statale".

      Owen la fissò nell'oscurità. Gli sembrava così familiare. Era un po' malconcia, ma era ben vestita e parlava bene. Ma era il suo viso che lo tormentava. Gli occhi di forma ovale, di cui non riusciva a distinguere il colore nell'oscurità. Gli zigomi alti, striati di fango. O erano graffi? Cercò di immaginare come sarebbe stata una volta pulita.

      "Ci siamo già incontrati?" chiese.

      "Non credo proprio".

      Lei rabbrividì e trasferì la lunga tracolla della valigetta da una spalla all'altra. Lui notò la macchia scura su una manica. Abbassò lo sguardo sulla propria mano dove lei l'aveva toccata. C'era del sangue sulla sua mano.

      "Si è tagliata?"

      Si guardò il palmo della mano e poi tirò fuori dalla tasca un fazzoletto di carta umida piegato. "Sono caduta lì dietro. È solo un graffio. Devo averlo fatto su una roccia o qualcosa del genere".

      Un fulmine si abbatté lì vicino e lei fece un salto indietro di un passo. Owen si rese improvvisamente conto che erano entrambi bagnati fradici.

      "Le do un passaggio. Salga".

      Esitò un attimo e guardò i boschi battuti dalla tempesta.

      "Gradirei un passaggio fino alla stazione di servizio più vicina. Credo che ce ne sia una a circa un chilometro di distanza".

      Le diede un'altra occhiata. "Ok. Salga".

      Senza dire altro, si spostò verso il lato passeggero, ma si fermò prima di salire.

      "Sono infangata e bagnata. Le rovinerò la macchina".

      "Se la fa sentire meglio, le manderò il conto delle pulizie".

      Accigliata, saltò dentro e chiuse la porta. Senza pensarci, chiuse bloccò gli sportelli. Lei, immediatamente, allungò la mano oltre la spalla e sbloccò il suo.Non la biasimava per essere nervosa. Restare senza benzina a quell'ora della notte, con quella tempesta, e poi salire su un'auto con un perfetto sconosciuto non era una situazione particolarmente piacevole. Non era una situazione particolarmente confortevole. Si girò verso di lei. "Dov'è la sua auto?"

      "Proprio... proprio in fondo alla strada".

      "Ecco il telefono. Può usarlo tranquillamente".

      Lei scosse la testa. "No, starò bene quando arriveremo alla stazione di servizio".

      "Probabilmente sarà chiusa. È tardi".

      "Non importa. Posso chiamare un taxi lì".

      Scrollò le spalle. "Ok. Dove è diretta?"

      "Newport".

      Owen raggiunse la fine del vicolo privato e svoltò sulla strada principale. Non c'era nessuna macchina in vista che potesse vedere. Dopo aver svoltato, notò che lei stava guardando nervosamente nello specchietto del passeggero.

      "Vado a Newport. Posso portarla lì".

      I suoi occhi, scuri nella luce fioca dell'auto, studiarono il suo volto per un momento. Lui la guardò e lei distolse lo sguardo. "Se non le dispiace. Non vorrei metterla in difficoltà".

      "Nessun problema".

      La vide guardare di nuovo allo specchio esterno.

      "Owen Dean". Lui allungò una mano nella sua direzione. Lei tolse la mano ferita e si avvicinò con l'altra.

      "Sarah Rand".

      Ripeté il nome nella sua testa. Sarah Rand. Anche il suo nome gli suonava familiare, ma non riusciva a collocarlo.

      "È sicura che non ci siamo mai incontrati prima?".

      Scosse la testa.

      "Di cosa si occupa?"

      "Sono un avvocato", sussurrò, stringendo la valigetta al petto.

      Owen sterzò nell'altra corsia per evitare un ramo d'albero di buone dimensioni che era caduto sulla strada.

      "Che tipo di legge esercita?" chiese, lanciando un'occhiata al buio della strada dietro di loro.

      Lei continuò a guardare fuori dal finestrino, facendo ovviamente finta di non aver sentito la domanda. Lui la lasciò fare. Owen si concentrò sulla guida, ma mentre il silenzio scendeva, poteva sentire il peso dello sguardo di lei sul suo viso.

      Owen trovò curioso che quella donna non avesse mai abbassato la visiera per controllare il proprio riflesso nello specchio. Non sembrava affatto preoccupata di come apparivano i suoi corti capelli biondi, appiccicati sul viso pallido. O di come la pioggia potesse aver rovinato il suo trucco. Le lanciò un'occhiata. C'erano dei graffi che le rigavano il volto, ma lei sembrava non accorgersene.

      Si accigliò e tornò a guardare la strada. C'era qualcosa che continuava a riaffiorare ai confini della sua memoria.Per i dieci minuti successivi, guidarono senza parlare, con solo i tergicristalli e le folate di pioggia mosse dal vento a rompere il silenzio. Lei sembrava completamente soddisfatta di essere lasciata in pace. Guardando di tanto in tanto nella sua direzione, Owen trovò il suo volto rivolto verso il finestrino del passeggero, con le mani strette intorno alla sua valigetta. Solo una volta si mosse, chinandosi a giocherellare con il tacco della scarpa al passaggio di un'auto che andava nella direzione opposta.

      "Farebbe meglio a chiamare stasera e a far rimorchiare l’ auto in un posto sicuro".

      "Me ne occupo io". La sua voce era distante, sprezzante. Stava guardando il ponte di Newport, la cui sommità era avvolta dalla pioggia.

      Ma a Owen non andava di essere liquidato. "È di queste parti?"

      "Può lasciarmi al Visitor’s Center di Newport. Posso prendere un taxi lì".

      Lo stava chiaramente liquidando, nascondendosi dietro una facciata di arroganza e freddezza. Tuttavia, questo non fece altro che accrescere la sua curiosità."Sono un attore. E un produttore", disse lanciandole una mezza occhiata. Sapeva di sembrare un bastardo arrogante. "Ti ho già detto che il mio nome è Ow-".

      "Di nuovo piacere di conoscerla, signor Dean. Ma le sarei grata se mi lasciasse davanti al Visitor’s Center ".

      "E suppongo che lei sia una di quelle persone che non guardano la TV". Owen la guardò e poi tornò a guardare la strada. Probabilmente il suo viso si sarebbe spaccato se avesse sorriso. "Di che tipo di casi si occupa?".

      "Forze dell'ordine corrotte", disse dopo una pausa, questa volta incontrando i suoi occhi. "Racket. Omicidio. Abuso di sostanze. Molto realistico e spesso spaventoso".

      "Un modo difficile per guadagnarsi da vivere".

      Non poteva essere un sorriso, pensò. Ma la sua fronte aggrottata si aprì per una frazione di secondo prima di rispondere.

      "No, non io! Lei. È quello che fa per vivere. So chi è e ho visto il suo show, signor Dean".

      "È fantastico. Ma pensa ancora che non ci siamo mai incontrati?".

      Questa volta scosse la testa con più decisione. "Sono sicura, anche se una volta ci siamo andati vicini".

      Owen osservò la sua attenzione rivolgersi a un'auto della polizia, con sirene e lampeggianti accesi, che viaggiava nella direzione opposta sul ponte. Ecco una novità, pensò Owen. Una donna che non ci provava con lui.

      "Per favore, prenda la prima uscita dopo il ponte", disse. "Se non è il caso di portarmi al Visitor’s Center, posso scendere alla stazione di servizio alla fine della rampa".

      "Non è fuori mano", disse burbero, mettendo la freccia.

      Quando si fermarono al primo semaforo, lui la osservò per la prima volta mentre si passava le dita tra i capelli bagnati e li spingeva dietro l'orecchio. Un paio di aghi di pino le caddero sulla spalla.

      Aveva un collo lungo e bello e un mento solido e ben modellato. Gli occhi di Owen furono attratti dai suoi orecchini. Molto appariscenti. Dall'aspetto antico. Un grande diamante, incastonato in una cornice a stella di pietre più piccole. Anche gli orecchini gli sembravano familiari. Studiò ancora una volta il suo profilo. Era una bellezza classica. Sembrava una Garbo. Persa nei suoi pensieri, guardava dritto davanti a sé. All'improvviso i suoi occhi si concentrarono.

      "È verde". Indicò la luce.

      Mise il piede sull'acceleratore e iniziò a percorrere la strada. Alla svolta successiva, si accigliò quando girarono l'angolo e si diressero verso il centro. L'architettura a forma di tenda del Visitor’s Center si stagliava davanti a loro.

      Lasciare che se ne andasse sembrava la cosa più sbagliata da fare. Naturalmente, non poteva costringerla a fare altrimenti. Si accostò al marciapiede.

      "A me sembra chiuso".

      Il suo sguardo di delusione era fin troppo evidente. "Posso aspettare qui. Sono sicura che presto arriverà un taxi".

      Lui sfruttò la sua esitazione a suo vantaggio. "Sta piovendo. Posso lasciarla alla sua destinazione".

      Lui si allontanò dal marciapiede prima che lei potesse protestare. Dopo una breve pausa, gli diede un indirizzo su Bellevue Avenue.

      "Quartiere ad alto tasso di affitto", commentò, proseguendo su America's Cup Avenue.

      "Non è casa mia".

      Allora doveva essere del fidanzato, decise, improvvisamente infastidito. Non aveva visto nessuna fede sul pugno che stringeva la valigetta.

      Fermò l'auto a un semaforo rosso e si rivolse di nuovo a lei, quasi suo malgrado. "Sono abbastanza nuovo in città. Ha qualche suggerimento su cose da fare per divertirmi?".

      "Il Visitor’s Center ha molti volantini". Un'auto della polizia si fermò sulla corsia di destra e l'agente al volante li fissò. Sarah voltò il viso verso Owen. "Mi... mi dispiace. Sono stata scortese".

      "Ok".

      "È stata una notte difficile".

      Per la prima volta, sembrava vulnerabile. Persino spaventata. I suoi occhi erano fissi nei suoi. Erano incredibilmente grandi. Bellissimi. Quando il suo sguardo si distolse, lui tornò a osservare i graffi sul suo viso."È sicura che rimanere senza benzina sia stata l'unica cosa che le è successa stasera?".

      Il semaforo divenne verde e l'auto della polizia accanto a loro avanzò. Lei riportò l'attenzione sulla strada e annuì. "Sono sicura".

      Il piccolo cancello dove Owen l'aveva lasciata si trovava in una strada secondaria di Bellevue Avenue. Le mura di granito che proteggevano la villa si innalzavano per ben dodici metri sopra la strada. Non vide alcuna targa accanto all'ingresso laterale recintato in ferro.

      "Grazie per il passaggio, signor Dean". Raggiunse la portiera dell'auto e la aprì.

      La mano di lui scattò e le afferrò il gomito. Frugò nella tasca della giacca sportiva e tirò fuori un biglietto da visita. "Ecco il mio numero. Mi chiami qualche volta".

      Lei esitò, poi prese il biglietto e lo fissò per un attimo nella luce fioca dell'auto. "Un numero locale. Pensavo che fosse nuovo in città".

      Scrollò le spalle. "Un paio di settimane non fanno di te un nativo".

      Lei gli fece un sorriso educato e infilò il biglietto nella tasca della sua giacca infangata. "Grazie ancora".

      Si mise la valigetta in spalla e attraversò le pozzanghere fino al cancello. Owen rimase seduto a guardarla mentre cercava le chiavi nella valigetta. La pioggia continuava a battere sulla sua auto e lui aspettò che lei aprisse il cancello. Girandosi, lei gli fece un ultimo saluto e scomparve all'interno delle mura. Guardò l'edificio oscurato.

      "Lì risiede un uomo fortunato".

      L'irritazione che sentiva riecheggiare nella Range Rover vuota colpì Owen in modo strano. Per quanto la donna fosse attraente, Hollywood era piena di belle donne. Erano sempre in giro e sempre molto disponibili. Quanti anni erano passati dall'ultima volta che si era sforzato di inseguire una donna?

      In pochi minuti, la villa era già alle sue spalle. Sulla Ocean Drive, un'auto sportiva gli sfrecciava accanto, andando troppo veloce per le strade bagnate. Il vento li era più costante, arrivava ululando dall'Atlantico, e lui poteva sentirlo spingere il suo veicolo. Involontariamente, il pensiero di Owen tornò a Sarah e a dove poteva averla incontrata.Considerando il modo in cui era vestita e gli orecchini costosi che indossava, Poteva essere una qualsiasi di quelle “figlie di papà” che gravitavano attorno a quella città.. Forse aveva visto la sua foto sul giornale locale, mentre partecipava a uno degli eventi mondani. Qualcosa sembrava affiorargli alla memoria.

      nel lungo vialetto della villa riconvertita.. Le onde si stavano infrangendo sulla parete rocciosa del mare e stavano gettando secchiate di acqua sull'auto. Alla fine del tratto di terra, il castello in pietra in stile francese si ergeva solido contro i venti impetuosi della tempesta.

      Parcheggiando nel posto assegnato al suo appartamento, Owen si tirò su il colletto della giacca bagnata e si avviò verso il portone. L'appartamento che aveva affittato si trovava al primo piano di un'ala del palazzo e aveva un'entrata separata dalla terrazza in pietra, ma l'ampio corridoio centrale ospitava il pannello delle cassette postali cromate. Dopo aver ritirato la posta, si diresse lungo il corridoio verso l'appartamento.

      Una copia del Newport Daily News giaceva sul pavimento. Owen la raccolse, la infilò sotto il braccio e aprì la porta. L'appartamento era silenzioso, a parte il rumore della pioggia che batteva sulle finestre.

      Lasciando cadere le chiavi sul bancone, scaricò tutto il resto sul tavolo della cucina. Aprì la porta del frigorifero e si avvicinò per prendere una birra... ma si bloccò.

      Girandosi, si voltò di nuovo verso il tavolo della cucina e studiò la foto della donna che lo fissava dalla colonna di destra del giornale.

      Certo che la conosceva. Dopo tutto, Sarah Rand era morta solo da due settimane.
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      "I miei uomini lo hanno confermato, signore. È viva".

      Ci fu una breve pausa all'altro capo della linea telefonica.

      "Ti ho già detto di non farlo fare a dei dilettanti". Il suono di uno sbadiglio soffocato giunse attraverso il ricevitore, ma l'autorità della voce emerse chiaramente quando parlò di nuovo. "Non sono contento, ma gli accordi valgono ancora e le tue istruzioni sono ancora valide. Sai cosa fare".

      La pioggia martellava come una raffica di proiettili contro i finestrini dell'auto. "Lo so, signore. E me ne occuperò".
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        * * *

      

      Se si trattava di un incubo, perché non riusciva a svegliarsi?

      I suoi occhi osservarono l'oro brunito dei pannelli di quercia alle pareti dell'ufficio esterno. L'odore di cuoio stagionato e pergamena aleggiava nell'aria dagli scaffali di antichi libri di legge. La scrivania della segretaria, la porta dell'ufficio privato del giudice, la porta aperta del suo ufficio: erano tutte uguali. Quell'ala del palazzo Van Horn, trasformata in ufficio quando il giudice aveva deciso di ritirarsi dal tribunale, le era familiare come il suo appartamento.

      Eppure, tutto era cambiato in sole due brevi settimane. Guardò di nuovo il giornale che aveva in mano:

      
        
        In una seconda udienza per la cauzione, tenutasi oggi a Providence, il giudice della Corte distrettuale Elizabeth Wilson ha negato la richiesta presentata dall'avvocato dell'ex collega Charles Hamlin...

      

      

      Sarah scorse la pagina per la quinta volta. Il suo sguardo si posò ancora una volta sulla foto del giudice Arnold che lasciava il tribunale con le mani e i piedi ammanettati. Gettò il giornale da parte e si mise a scorrere la pila. Un titolo dopo l'altro proclamava la presunta colpevolezza del suo amico e mentore. Si mise in grembo un altro giornale.

      "Gelosia possibile movente dell'omicidio". Fissò la sua foto a figura intera. Era una foto scattata al Ballo del Cuore dell'anno scorso. Al suo fianco, c’erano il giudice da un lato e Hal dall’altro.

      Lasciando quel numero buttato sul pavimento, passò in rassegna le pile di giornali impilate ordinatamente nel cestino accanto alla libreria, andando indietro nel tempo. Il numero di domenica scorsa riportava un articolo in prima pagina che elencava i successi di Sarah. Due numeri prima, un articolo con la foto di Hal. Scorse l'articolo, che citava il ricco immobiliarista parlando di sua madre, Avery Van Horn, della sua lunga battaglia e della su morte per cancro, avvenuta solo un mese prima. E una riga sul presunto omicidio del suo più caro amico da parte del suo stesso patrigno, il giudice Arnold.

      "Ma sono viva, Hal!". Si asciugò le lacrime dalle guance.

      Lo trovò. Il titolo del 4 agosto recitava: "Avvocato scomparsa, si presume assassinata". Sarah si sedette e continuò a leggere. "Il giudice Arnold arrestato".

      
        
        L'importante avvocato di Newport Sarah Rand è ritenuta morta. Gli investigatori della omicidi, in seguito a una soffiata da parte di fonti anonime, hanno trovato oggi del sangue nella lussuosa casa condominiale dell'avvocato Rand, scomparsa dal 2 agosto. Il giudice Charles Hamlin Arnold è stato successivamente arrestato nella sua abitazione e sarà accusato, secondo il procuratore distrettuale, dell'omicidio della collega.

        La Rand è stata legata agli Arnold e alla famiglia Van Horn per molti anni. L'avvocato Rand era una stretta confidente della defunta moglie del giudice, Avery Van Horn Arnold, ed è stata legata sentimentalmente al figlio della signora Arnold, l'imprenditore di Newport Henry "Hal" Van Horn...

      

      

      Sarah si appoggiò alla libreria, rileggendo l'articolo. Assassinata. Presunta morta. Ma come poteva essere ritenuta morta?

      "Oh, Dio. Tori". Sarah sussurrò mentre correva verso il telefono della scrivania più vicina e componeva il numero del condominio. Squilli continui. Nessuna segreteria telefonica. Proprio come quando aveva provato a chiamarla dall'Irlanda. Come quando aveva provato a chiamarla dall'aeroporto.

      Riattaccò e si guardò freneticamente intorno. Le pile di posta sulla scrivania di Linda. Il computer mancante. La porta chiusa dell'ufficio privato del giudice. Pensavano che fosse scomparsa. No, morta. Cercò di nuovo il telefono per chiamare Hal. La segreteria telefonica rispose al secondo squillo. Attese con impazienza il suo messaggio.

      "Hal. Ascolta, sono di nuovo Sarah. C'è qualcosa che non va. Sono nell'ufficio di Bellevue e...".

      Il suono era debole ma distinto e Sarah si bloccò. Era quasi certa che il rumore provenisse dal piccolo angolo cottura del corridoio. Sbirciò nell'oscurità e rimise silenziosamente il telefono nella sua base. Era sicura di essere sola. Quando era entrata, aveva sbloccato la porta e disattivato il sistema di sicurezza, chiudendosi la porta alle spalle.

      Prendendo la cosa più vicina a sé, raccolse un pesante fermacarte a forma di ananas dalla scrivania. Stringendo il peso in una mano, si mise in ascolto. Il rumore era di nuovo presente. Accese la luce nel corridoio. La porta della cucina era leggermente socchiusa.

      Era a un passo dalla porta quando si sentì l'odore del gas.

      Agendo di riflesso, Sarah fece un respiro profondo, aprì la porta della cucina e si avvicinò rapidamente al piccolo fornello, cercando le manopole davanti ai fornelli non accesi. L'unica cosa che incontrarono le sue dita furono dei solidi monconi di metallo unto. Le manopole erano sparite.

      Il panico la immobilizzò per un attimo, mentre il suono basso del gas che fuoriusciva continuava. Si girò e si diresse verso la porta. Era la sua unica via di fuga.

      La porta le sbatte in faccia.

      "No! Aspetta!", urlò lei.
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        * * *

      

      Owen fissava il giornale, con gli occhi che passavano dalla foto al testo dell'articolo e poi di nuovo alla foto. Posò il giornale sul bancone della cucina e andò in salotto. La pila di giornali della settimana che si stava accumulando sul tavolino forniva tutto il resto del caso.

      Riusciva a sentire la sua voce nel profondo della sua mente. Era la stessa donna. Doveva essere la stessa. Perché una persona sana di mente avrebbe voluto prendere il nome di un avvocato morto? Ma non era solo il nome, era anche il modo in cui si presentava e si vestiva. Era Sarah Rand, senza alcun dubbio. L'interno della Range Rover era buio, ma non ci si poteva sbagliare.

      Guardò un'altra foto di lei sul giornale. Anche gli orecchini erano gli stessi. Devono essere i suoi preferiti, pensò Owen. In tutte le foto di lei che aveva visto, sembrava che indossasse gli stessi orecchini. A forma di stella, con un diamante al centro. Il suo marchio di fabbrica.

      La rivista della domenica prima aveva pubblicato un ampio servizio su di lei. Comprese le foto esterne dell'appartamento condominiale di sua proprietà.

      In apparenza sembrava una donna tutta soldi e vita facile. Ma l'articolo ritraeva un altro tipo di donna, laboriosa, indipendente e intelligente.

      Owen scorse l'articolo alla ricerca di informazioni sull'omicidio. Il suo appartamento si trovava al piano terra di un palazzo ristrutturato, con una terrazza che guardava a sud sull'Oceano Atlantico. Da quanto riportato dal giornale, la polizia ipotizzava che le avessero sparato, probabilmente in faccia, proprio davanti alla porta di casa il pomeriggio del 2 agosto. I detective incaricati ipotizzavano che il suo corpo potesse essere stato avvolto e portato sulla terrazza e poi giù fino a un'auto in attesa. Si supponeva che il corpo di Sarah Rand si trovasse in fondo all'Atlantico.

      Owen sfogliò le pagine e fissò la foto di Sarah in piedi tra Henry Van Horn e il giudice Arnold. Un nodo inaspettato gli si strinse nello stomaco. Dal resoconto del giornale, la loro relazione aveva tutte le caratteristiche di un triangolo amoroso in cui il giudice era finito per essere l'uomo di troppo. E sembrava che la polizia stesse considerando questo come il movente dell'omicidio.

      Portò il giornale in cucina. Qualcosa non quadrava. Non sembrava possibile che la donna che lo guardava dalla foto potesse avere un ruolo in quel copione contorto.

      "Dovresti smettere del tutto di andare alle feste", mormorò, prendendo il telefono. "O almeno smettere di raccogliere i randagi dalla strada".

      Ma d'altra parte, pensò, si incontrano persone così interessanti.
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        * * *

      

      Provò di tutto, ma i ceppi di metallo della stufa non giravano.

      Tornando alla porta, Sarah vi appoggiò ancora una volta la spalla. Il gas era orribile e un attacco di tosse le sconvolse il corpo mentre si gettava contro la porta. Era inutile, pensò, sprofondando sul pavimento. Un senso di mpotenza la invase e appoggiò la guancia contro le piastrelle fredde.

      Mentre giaceva lì, in attesa che il gas la uccidesse, le visioni si accumulavano nella sua testa, i ricordi si accumulavano nella sua coscienza prima di scivolare via, solo per essere sostituiti da altri. Il funerale di suo padre. La tomba aperta con la bara di John Rand sul fondo. Il volto allegro della sua amica Tori quando l'aveva vista per l'ultima volta in piedi sulla soglia dell'appartamento. Il bagliore delle torce.

      La stavano cercando. Sulla strada e ora li. Ma perché?

      Non c'era più motivo di combattere. Aspettò che arrivasse la fine e il volto di Owen Dean le balenò nella mente. Quei sogni giovanili. La stupida cotta che aveva avuto per lui, una star del cinema. Aveva appena diciassette anni quando lei e Tori avevano preso un passaggio da Boston a New York. Erano rimaste in piedi per ore sotto la pioggia battente solo per intravedere lui alla prima di Restless. E pensare che quella sera non l'aveva nemmeno riconosciuto, all'inizio.

      I suoi pensieri si oscurarono. E ora qualcuno la voleva morta, e per nessun motivo che le venisse in mente.

      I secondi diventarono minuti e Sarah si chiedeva perché fosse ancora viva.

      Un telefono squillò da qualche parte in ufficio.

      Il gas le bruciava gli occhi, ma guardando la finestra in vetrocemento sopra il lavandino, si rese conto che non sentiva il sibilo del gas in uscita. C'era un rumore di movimento fuori dalla porta.

      Trovò l'ananas di ottone disteso su un fianco sul pavimento.

      La porta accanto alla sua testa si aprì leggermente. Sarah rimase immobile e strinse il fermacarte nella mano.

      Ancora qualche istante di silenzio e Sarah trattenne il respiro.

      Quando lui diede una spallata, lei rotolò sulla schiena e rimase immobile. Un attimo dopo lo sentì passare davanti a lei in cucina.

      Aprì leggermente gli occhi. Un uomo basso e tarchiato era chino sulle manopole della stufa, con un fazzoletto bianco sulla bocca e sul naso.

      Non ebbe scampo quando il fermacarte a forma di ananas cadde come un martello sulla sua testa.

      Sarah lo guardò cadere e, stringendo la sua arma in una mano, uscì dalla cucina. Una volta in corridoio, barcollò verso la porta.

      Quando passò davanti al telefono dell'ufficio esterno, fece una pausa, poi lo prese e compose il numero.
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        * * *

      

      Non fu detto nulla apertamente, ma Owen lo sapeva. Lui era il nemico.

      La maggior parte dei copioni del suo show - in cui interpretava John McKee, un investigatore degli affari interni dell'FBI - trattava del funzionamento delle forze dell'ordine locali. Sapeva quindi che i dipartimenti di polizia erano molto uniti. Protettivi nei confronti dei propri membri. Sospettosi di tutti. Non c'era da stupirsi che fosse lasciato in attesa per quasi dieci minuti.

      Dopo essersi presentato, aveva detto al centralinista che forse aveva trovato delle informazioni sul caso di Sarah Rand. Il poliziotto era stato gentile, chiedendogli di attendere e dicendogli che il capitano Daniel Archer avrebbe probabilmente voluto parlare con lui. Da allora era rimasto in attesa.

      Se non fosse stato per il fatto che i giornali continuavano a citare quello specifico detective per nome, Owen avrebbe riattaccato da tempo e lasciato un messaggio al suo superiore. Per una volta, era deciso ad essere gentile. Ma Archer aveva circa trenta secondi.

      Owen Owen mise a scaldare l’acqua per il caffè.. Un’altra voce si fece sentire al telefono."Signor Dean. È ancora lì?"

      "A malapena".

      "Il Capitano Archer è dovuto uscire per una chiamata. Ma ha detto che se lei fosse venuto alla stazione di polizia, sarebbe tornato in un'ora o poco più".

      Owen guardò l'orologio. Una e venti. "Impossibile".

      "Allora forse potrei prendere nota delle tue informazioni al telefono".

      "No. Ditegli solo che è molto importante e che mi chiami domattina".

      Lasciò il suo numero e riattaccò. Quello che Owen aveva appreso quella sera era troppo importante per lasciarlo su un
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